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Alla Camera di Commercio. 
ed ai naoigantì di Trieste 

Sia pei'messo. od uno, che la solette e 
{ìi'evidt'iile Ojierósilà de' preposti «1 coimnercio 
iricsliiio conosce e murilamrrite apprezza, 
«r esprimere qui pubhlicàiueiUe un volt) per 
cosa di comune interesse ni loro Irullioo ed 
alla nostra indu.slriu agricolo, a cui .e'possono 
cooperare. 

Già ebbimo occasione altre vòlte di no­
tare i crescenti rapporti fra il vicino porto 
di mare ed it Friuli. Già ti quest' ora pa­
recchi Triestini diventarono possessori di terre 
jicl nostro paese, e pili lo diverranno, quando 
una strada ferrala li abbia messi ad un' ora 
o poco pili di distanza. • Parecchi dei loro 
istituirono fra noi macine perfezionate di 
grani per esportarne le farine noi Brasile ed 
altrove. Taluno di que' negozianti entra a 
pigliar parte in quiilclieduna delle nostre im­
prese; come d'altra parte non pochi Friulani 
allenilouo ai Irafliei o ad altre cose in Trieste. 
Fi'a un porto inaritliino fiorente di (ra/Iici e 
sjìoranzoso di un beli' avvenire ed uii terri­
torio vicino dedito all' agricoltura, simili rap­
porti non possono che estendersi maggior-
inente in appresso. Se la Venezia d'altri 
tempi estendeva i suoi borghi sul Terragi'o 

"YPA-sii Treviso ed alta "Mira, al Dolo'ed,oltre 
i'iellà tlii'czione di Padova; la Trieste dei dì 
nostri vorrà avere, cotne dicono, il suopj'ed 
« lurre presso ai colli deliziosi che costeg­
giano la pianura friulana. Noi che vorremmo 

IL TEATRO DI UDIXE ftKSTALRATO 

Anello gli spettacoli piibWici, come parte dei 
costumi d' un Popolo, unlratio nella storia della sua 
civiltà e variano al mutarsi dì ciuestii. In lempi 
anteriori presso di noi i lornei, lo giostri', lo ca-
valriilo, lo foste popolari, in cui gli spoitiilori orano 
aiu'.lic allori, coslitnivaiio i prinpi[iali spoltacolì. Poi 
lo raimres'onliizioni toalrali propriamente ileltc si 
fecero ad intervalli indelorminati, senza luogo slabil-
luenU; a ciò assegnato. In appresso appositi toalri 
aui'olscro ÌL-ittadini e vennero più gcnUlnionlo dceo-
randosi a nonna dui progressi noi souiovoli costu-
jiii. Un <liligeiitc racoogliloro dello patrio meiiiorio, it 
J)!)LI. G. 11. Clooiij, ne l'orni alcuni dati clic sognano 
brovomenlo la storia dogli spettacoli toalrali ìii Udine. 

Si trova rogislralo no' patrii arcliivii, elio (ino 
jial 1530 il Comune tliodo ducati 5 ad alcuni re-
cilanli una connnodia. Noi 1563 se no assegnarono 
50 per le comniodie e giuochi pubblici in Merca-
tomio»o; 0 nello stesso anno si oonco-ise ai com-
modianli ad uso di tealro là sala (lei Palazzo pub-
Wico. Anclu; la sala dcd CasloUo sor\ì a pubblirà 
«peUacoli; poiclii'; nel 1575 il Consiglio minore prose 
parie, elio si conservasse I' apparato delle scene clie 
servirono ad una commedia ivi recitala. Noi 1605 
aiiparisco, che si prestò la scena del teatro a G. 
B. l'Iorio; e poi nel 1052 sì concesso la sala del 
Palazzo a Giacomo Arrigoni musico ili San - Vito 
per un'opera in musica. Nel '1672 si doorelò, che 
fosso conservalo il teatro creilo in ([uella sala, e 
cliimiialo Ointarinì in onore del Luogolunenle. 

Nel 1680 un privato, il Co: Carlo Mantìca, 
eresse un teatro nel suo luogo della Raccbolla sulla 
piazza del Duomo, ed il Genuino noi 1681 dava 
S'J ducali per il palco de' Deputati. Questo teatro 
durò lino al 1756; allorquando 1'Arciv. Card. Det­
tino, trovandolo troppo vicino al Duomo, lo comperò 
jiei- altercarlo e costruirvi su (piolle fondamenta 
r oratorio detto della Purità, elio attualmente v' c-
sislc. Nello stesso anno una Società, composta di 
10 l'aniiglic nobili, domandò alla Repubblica Veneta 
il iioriiicsso di rifabbricare un lealiM, ed ottenutolo 

vedere ttpplicalo all' industria dî ricola quella 
vivacità di spirito intt'npri*ndonte, ch'o, anima 
molli di quo' negozianti triestini, dall'aiifnen-
larsi de' rapporti Ira' due paesi ci aspelliaino 
per r avvenire cOnscgutJllze, che pi'obnbil-
mente troveranno adesso' niolti increduli ira 
qiie' nòstri, che mostratisi d' ogni novità o 
paurosi, od indilferenli sjì'ettalori. Ma forse 
che quelli a cui ora volgiamo la parola ci 
intenderanno, quando noi mettiamo in vista 
ad essi sill'atli futuri -irapporli, pregandoli a 
darsi Un d' ora qualche' piìnsièro di pi-eparare 
le coiituni utilità. 

Ciò che domandiamo oggi ad essi è 
poca cosa, e facilissima' ad eseguirsi. Altro 
non vorremmo, se ntin che la Camera di 
Commercio di Trieste facesse raccomandato 
a' naviganti, che frequentano le lontane re­
gioni e segnatamente quelle dell' America, la 
quale ne fornì già molto, utili piante, a non 
abbandonare, mai que' paraggi senza recarci 
di colà 0 semi di piante tiuovis aiTatto alla 
nostra agricoltura, o di varietà delle esistenti, 
che per qualcosa si dislingoano da esse. Tulli 
sanno, che un vegetale, indigeno d'una data 
regione, trasportalo in lin' altra differente, 
sebbene vi alligini, spesso per la divcrsilìt del 
clima e della coltivazione vi degenera; co­
sicché fa d'uopo di quando in quando, come 
dicesi in agronomia, t'inmiHire là semente.' 
^Éa^emenifi-liuavà, tolta ,H!̂ 'nriii,HiR, con,serya, 
per' alcuni anni almeno, le sue primitive 
proprietà, che nel paese d'adozione avea a 
lungo andare perdute. Ora sarebbe utile di 
procacciarsi sovente la possibilità di tali rin-

il i760, comperò nel 4764 un orlo e colla spesa 
di L. V. 124,436 vi costruì l'attuale tealro, che 
fu aperto nel 1770. Quel primo fu dipinto dal 
Fossati. Nel 1794 sentivasì.già il bisogno d'una 
riforma, che si effettuò collii spìisa di L. V. 171,801. 
I pittori furono il Mauri ed il Cliilono, La Società 
proprietaria venne allora accresciuta sino a 26 fa­
mìglie nobili, poi ridotta a 22. l'ìnalmenlo altri 
restauri si fecero dal 1824 al 1825, anno in cui 
venne riaperto, essendovi pitloro il Borsaio. 

Se non chò in appresso anche questo teatro 
venne riconosciuto por insuflicientc e nel 1846 pro-
gcttavasi di costruirne uno affatto nuovo sopra di­
segno dot valente arclvitctlo G. B. Bassi: ma poi, 
onde non privare ii paese troppo a lungo di-spet­
tacoli teatrali, venne deciso dì restaurare di nuovo 
il teatro esistente, allìdandonc la cura all' architetto 
Dott. Andrea Scala. K da .pilotarsi qui una sùigolarc 
coincidenza di fluite, dallo quali apparisco che il bi­
sogno di un luogo più de(!oroso per i pubblici s[)et-
tacoli e quello di avere una migliore illuminazione 
vennero sentili alla medesima epoca. Nel 1756 si 
comperarono dei fanali per illniniiiyro il l̂ alazzo 
pubblico ; intorno all' epoca della prima reslanra-
ziono del teatro sì estese la illuminazione a tutta 
la città, ed ora viene iutrodotlo il gas, '— Adunque 
nell'aprile e nel maggio del 1852, formata una sola 
Società delle due che esistevano, una di proprielarii 
del Tealro, un'altra di quelli che aveano compe­
rato i palchi, fu decisa la restaurazione dietro it 
disegno del Dott. Scala; ed a ((uesti vennero uniti 
in una Commissione piretlrice il Co. Anionio Caimo 
Dragoni, il Co. Anti^^tts-Priitigipane, il sig. Nicolò 
Braida, il Doli. G4Ì t̂tlÌeÌfI,iiigi Pecile, il s'ig. Carlo 
Giacomelli, il Gsg:5ntónìb'̂ MÉélta, il Nob. Gugliel­
mo Rinaldi ed iì/|?ò'fK||&i|r •BÒrtuzzi. 

Il bravo arch'it^ttoj il ;(iiiaie*dovette lavorare nel 
campo ristretto di ciò-èìi'esisteva, seppe con inge­
gnosi artifizii togliere molle incomodità e bruttezze 
e conseguire dei comodi ed un assieme cloganle. 

L'ingresso al teatro vecchio era anguslissimo 
e male ordinato, perchè la genie dovea rimanere 
nel ristretto spazio d' una piccola bussola, ove da 
un lato sì trovava la dispcoaa de' bifzllelli, e dal­
l'altro la porla d'ingresso all'alilo. Da ciò nasceva 
un affollarsi ed uituisi fra la gente die era mu-

novazioni e di sperimentare la eollivazionc 
delle sementi venute dal di fuori; sia per le 
diverse specie e varietà di granaglie, conte 
per le radici bulbose, come per i foraggi, 
per gii alberi da frutto o da lavoro eÌBc, 

Allorquantlo i nostri naviganti mellnno' 
piede a terra in lontane rtjgioni dovrebbero 
procacciarsi sempre qualche regaio di talsòrtc 
da dotarne il loro paese, il dott. Biasoletto, 
al quale provvidamente si conservò il suo 
orlo botanico, 0 qualche coUivatov? dileltatitc 
espcrimentet'ebbe la prima natiìraliziitaziòne 
delle sememi, delle quali una parte potrebbe 
venire ceduta alla Sociclti agraria' di Gorizia; 
all' altra (concessa dal ]V|inistero dell' agricol­
tura fino tlall '̂arino scorso e non ancoi-a at­
tuata!) di Udine, ai coltivatori piò diligenti. 
Gli sperimenti lutti ed i risultati otteniiti 
porterebbero a pubblica notizia i giornali'del 
Friuli e di Trieste; cosi come fanno le So­
cietà agrarie oltralpine numerosissiinc. 0 pre­
sto, o tardi l'industria agricola non man­
cherebbe di ritrarne qualche vantaggio da 
ciò: poiché in un' agricoltura come là nostra, 
che ammette la massima varietà di prodotti, 
non di rado una sola pianta da foraggio' 
nuova, che altrove cresce natpralmeiite a 
che qui la coltivazione potrebbe in.certa guisa 
trasformare, valerebbe talvolta a produrre di 
gran vantaggi. 

./•.->.• vSe.ciè notv.do-vcssie-avere altro risii,Uat(j,t 
che di stringere relazioni fra il commcrclju 
l'industria agrìcola, e di simboleggiare Punione 
del mare colla terra, non sarebbe mai inutile. 

«ita del biglietto d'ingresso e quella che doveva 
procacciarselo per oiilraro. 

iv A questo incon>cJiiun(o sì provvide.col dotcz'-
iiiinaro l'ingresso alla cancellata dell' intercolunnio 
di incz-zo al prospetto principale, obbligando la 
gente a disporsi regolarmente per tutto quel tratto, 
che si trova fra il siiddello iiitorcoiunnio o le dop­
pie dispense dì liiglietli collocale all'estremità op­
posto dei due coriù sporgenti,- una delle quali serve 
pei- quelli clic vogliono enlivii'c in platea ed ai 
palclii, l'altra per quelli che vogliono ascendere 
al loggione. 

, 11 teatro vecchio mancava d'una scala indi-
pendcnlo pel custode e per la genie che deve ascen­
dere al loggione, per cui sempre erano succide lo 
scale dei palchi. .1 togliere ciò venne costrutta 
una nuova scala adopeivindo i gradini delle sealu 
che mettono ai palchi e sostiluendone per queste dei 
iuio\ ì onde, por quanto fosse possibile, guadagnare 
ueir altezza, che da prima era tale da non poter 
tenersi una persona, di statura poco più della me­
diocre, ritta in piedi col caiiiielio in testa. 

Preso il viglietto, la gente che va tanto ai 
palchi ed,alla plalca quanto al loggione, trova 
immediatamente il banco di consegna senza dover 
spingere chi gli sta vicino. 

Nell'aiitiatrio, ove si trova la porla d'ingresso 
por la platea e palchi, esistono altro quattro porte, 
una che mette direllamente all' atrio e da questo 
alla platea, i' altra allo scaio dei palchi, la terza 
alla scena ed orchestra e l'ultima sul fianco del tea­
tro, alla strada. Questa servo di sfogo per V uscita. 

Per r atrio del loggione passano pure i mi­
litari di servizio, ove in prossimità a quello esiste 
il Corpo di Guardia. 

Montato le ramiic di scala che mettono ai varlì 
piani si trovava nel vecehio uno spazio aperto, il 
quale prodnceva effetti dannosissimi per l'acnstìc», 
spcrdendosì le onde sonore negli spazii delle scale, 
e noli' inverno poi producuva un freddo insoffribile. 
Per togliere tali dìlelti vennero chiusi con pareti 
i corridoj dei palchi, dividendoli cosi dai pianerot­
toli delle scale ed,̂ ulilizzando anello un piccolo stan-
nino ad uso di guardaiobe por undici palchi. Vn 
Milo liccciiccio a gas per piano posto nel mozzo dalla 
liarte del iiiaiicrollulo t.crve ad illuminare le scale, 
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DELLA SCtOLA DI DISEGNO-' : 

., APPLICATA. ALLE AHTt ED AI MESTIBBt 

'^ììi 

%--«\Sare66e tifile presso di noi (come in 
wihnqm allra.eittà) ma scuola di dtstgm 
Ipplicata ulte arti ed ai mestieri 1^ 

Se sì, con quali mezzi si potrebbe at­
tuarla facilmente? 

Alluandola, come dovrebbe essa venir$ 
condotta ? 

Ecco tre quesiti, ai quali veniamo pro­
vocati a rispondere, dopo il cenno che fciiimo 
ili un numero, precedente sulla scuola di di-
s^OQ per gli artcfìci istituita a Trieste a 
speS9 di due soli privati? Brevemente noi 
risponderemo oi tre quesiti; accoiitentnndoci 
di chiamare per ora a pensarvi sopi'ja;le per­
sone che più di tutte potrebbero jcontribuire 
all'.attuazione della scuola. 

ÀI primo quesito non esitiamo a rispon­
dere alTcrmnlivamcnte, con tutti quelli clic 
conoscono. r ingegno e l'attitudine di far 
meglio e la volontà di apprendere dei nostri 
artefici; clié vedono quanto resti da farsi per 
<!ongiungere in tutti gli utensìli ed in tutte 
le opere di uso comune alla comodità 1' ele­
ganza; che sanno quanti dei nostri artefici <lci 
varii mestieri vanno a lavorare in altri paesi e 
potrcbljjero quindi procacciarsi maggi iri guada­
gni; che pensano di quanto grande utilità possa 
essere principio ad un intero paese il dure svi­
luppo od.alcune arti, se trovansi prossimo oc-
cqsibni di. spaccio ai loro prodotti. 

i, d'prridoj ed i guardarol)e. Si trovano poi ajtri due 
beccucci a gi\s per ogni corridojo posti fra le. dop­
pie invetriate delle (ineslre, e ciò per diminuire 
r odore od. il calore. 

Nel piano terra, in corrispondenza al di sotto 
dei palchi, venne utilizzata uno spazio ad uso di 
c.uinerini per gli attori, di cui priniu si difcliava. 

La ristrettezza del palco scenico era il princi­
pale difetto del teatro vecchio; ed era impossibile 
hi ollorgoi-oi fuori di quello spazio. Per'aum'ehtarlo,' 
senzu perder molto spazio della platea, si restrinse 
in parlo l'orchestra, aumentandone poro la primitiva 
capacità col pratipare due sfondi sotto ai palchi, nei 
quali verranno disposti gli strumenti di maggior 
forza, acciò con tal mezzo venga ad equilibrarsi 
î lla forza degli altri strumenti più delicati. Il piano 
dell' orchestra si usò a scaglioni, perche il diret­
tore possa meglio- vedere e dirigerò. 

Sotto ai pavimento della platea fu.praticato 
imo escava seguente una linea parabolica che ha il 
fuoco nel-centro dell'orchestra: e l'assn parie da 
tjùesto e vE( al loggione. Con ciò' si venne a ren­
dere più armonico il teatro. 

Il ; pavimento pure del palco scenico venne c-
seguito di bel nuovo e tale da potersi in varii 
pezzi levare, onde praticarvi dei trabocchelti sen­
za guastare il'pavimento generale. 

Le porte dei palchi por la ristrettezza dei cor-
ridoj sì fecei'o scorrerò sopra guide di ferro lungo 
le pareti dei corridoj slessi fra vano e vano, onde 
evitare l'inconveniente delle vecchie, che aperte-
barricavano il corridojo. 

•Queste porle hanno un rosone traforalo nella 
melù superiore, il quale si chiude o con oscuri o 
con vetri (iall' interno del palco. Le' serrature furono 
congegnato senza cricco, onde non producano ru­
more noli' aprir(i o nel chiifdere. 

Venne anche innalzalo il loggione coslniundo-
vi una gradinata nella parte di prospetto alla sce­
na, aumentandone cosi la capaciti. 

Tale innalzamento, indispensabile per la como­
dità, avrebbe prodotto un difetto, so non si avesse 
prolungato lo scomparto e la deciorazione del sof-
lilto della platea anche sopra a! loggione, col qual 
mezzo si ollcmie una giusta proporzione e l'cITetto 
d'ingrandimento del teatro. 

Nijlla parte più alta del loggione si trovano 
dei ventilatori. 11 sointto poi del teatro rappresenta 
un vehibro di cui sette eampi restano aperti, ove si 
ligura la vita della donna dii)inta da Domenico Vabris. 

Lit gabbia interna del teatro moderno ò talo 
da non ammettere ordini architettonici e 1' ornato 
resla anche sacrificalo da quo' lanli fori, elio danno 
r idea sempre d' un alveare. Se invece si motto ad 
ogni ])alco una ricca cornice, si vedo un quadro il 
quale ò di una sala grandiosa ornata di grandiosi 
e ricchi quadri. 

A qucsli quadri venne attaccata una rctìcsella 
pendente di filo con perla dorala per ogni nodo e 
pendonli pure dorali, e questo in sostilu/.ionc di'lio 
solito cortine di densa sloffa, la quale produco om­
bra nel paU'o e toglie all'armonia. 

DltTài|i, se i rtoàtrr ;a*téficî ,: faltn^'alll 
volte nièrafiglie dir sé sóli « séliztf rf|(^r^| ; 
islruziófte, quanto più e; quanto Llhel̂ iti'; fòi» : 
farebbero, istrutti clic fossero f Se " accorroii'o 
volonticri alla scuola di disegno domenicale, 
insuftieiente ài ttumefo loro e ccÀt iicarsè. 
applicazioni ai mestieri speciali, come non 
frequenterebbero maggiormente una die tutti 
e per più anni di seguito li potesse accù^iere,. 
ed oiTrisse continue applicazioni ai singoli 
mestieri.? Perchè poi ntìi (nobili, nei vasi, 
negli utensili d' ogni specie non cercheremo 
noi 1' eleganza che mai seom|)»gnava silTatte 
opere presso,i Greci e gli Etruschi; poi che 
abbiamo tuiiti mezzi più di essi di foggiare 
la materia del lavoro? Se inidii dei nòstri 
vanno in diversi paesi, ove a cosi mire i cosi 
detti mosaici alla neneziaìM, che dovrebbero, 
dirsi alla friulaiia, ove a lavorare da fale­
gnami, da intarsiatori, da labbri ferrai, *da 
orali, da pittoii ornatisti, da mastri muratori, 
da iiitrapreiiditori di opere piibbliebu e pri­
vate, quanto più e' non, sarebbero rieei.catt 
e pagati, se ancora da giovanetti e' fossero 
educati al buon gusto, all'eleganza? Se nel' 
|)aese stesso la fabbricazione, delle mobiglie 
venisse portata ad un allo, punto, non avrem* 
(no noi, (tu dare sfogo a questa merce, Trieste, 
dove Greci, Siciliani, Dalmati, Orientali ire 
genere, venendovi per i loro traffici, sogliono 
fare sempre loro rompere di tali oggetti? 

Ma i ìnezzi per atliiure una simile 
scuola ? — Due privali bastarono a Trieste a 
loudarne una: presso di noi sarebbe difficile 

: JCosa il Chiedere tale héneficio non a due,, né 
.'a dieciflma a molli più? Non vorremmo già 
•Ĵ Bplendî ezze: che torna il ridurre per intanto 
là spesa ul mìnimo. 

V é bisogno d'un locale, di pochi mo-
. bili, di:![(ltunl-:ii{icfdelli''e t)isègiii, di stipendiare 
un maestro ed un assistente, di ipialehc al­
tro aiuto che verrebbe in appresso a seconda 
dei mezzi. i 

Il locale ed i mobili per il primo im­
pianto li dà il Gotnune, coni' è' cosa naturale; 
poiché gli artefici che ne approfitlerehbcro 
sono pur essi di coloro che sostengono i co­
muni aggravii, che pagano il dazio consumo, 
e che servono a noi tutti. La jjaga per 
il maestro di disegno e per il suo ìissislenle; 
la quale non supererebbe un migliaji» di fio­
rini air anno, li, procaccia la Camera di Goni-» 
mercio, col mettere nel suo preventivo una 
piccola somma a quest' uqpo, che varrebbe 
meglio dei premii d'altra volta, col iure ap­
pello per i| resto a tulio il ceto mercantile, 
il quale vulonlerusissiino concorrerebbe u tuie 
spesai 1 disegni, i modelli, i giornali e le 
opere appro|u-icite all' istruzione si procacce­
rebbero a poco per volta, secontlo che, ba­
stano i mezzi olt'erli dai buoni ciliadini, al­
cuni dei quali non mancherebbero torse di 
fare dei doni uUu scuola. 

Come condarla, attuata che fosse? — 
Due volte pur settimana vi sarebbero lezioni: 
i giorni festivi per. i giovani artefici che non 
possono se. non in que' dì intervenirvi, ed 
un altro giorno nella settiniuna, atlinchè i più 

L'interno dei palchi venne dipinto in modo, 
che il snflìtto fosse diviso dallo pareti por mezzo 
di ornalo ondeggiante. Ciò venne fallo per armo»-
nizzare la luce del lampadario lenendo il solTiUci 
di tìnta verdastra assai cliiara nel primo piano e 
le \ìi\vtìlì di una tinta violacea piuttosto' oscura, e 
tutto all'opposto nel quarto piano,, cioè verde o-
scuro il soriìllo « chiaro violaceo le pareli, can-. 
giando gradatamente l'effetto negli ordini, inter-
mudlf.'l/ ornalo ondé^gtlitte poi serve a nascondere 
le difettose linee di congiunzione del soflìtto con 
Ju pareli dei palclietti. 

Sopra r atrio principale si trova la sala del 
callo, dalla quale si pa.ssa ad una terrazza scoperta, 
luogo opportuno per respirare un' aria pura e fre­
sca, Per facilitare r ingresso di quelli che arrivano 
alla porta del teatro in carrozza in tempo di pioggia, 
dalla sovradelUi terrazza si spinge in fuori un co­
perto di lamerino dì ferro scorrente su guide onde, 
garantirli dall' ac(iua. 

Per non allungare questi brevi cenni diremo,, 
che oltre, ai sovraccennati Ingegnere Uiilt. Aiidrea-
Si;ala, e pittore sierico Domenico Fabrìs, lavorarono 
nel lealro in qualità di pilt(M-e sceniiio il sig. fe­
derico Moja [u-ofessore di Pròspol Uva all'Accademia 
di Bolle Arti in Venezia, di maechiiiisla lealrale il 
sig. Luigi Caprara, di assi.slenle il sig. G., IJ. .Spe­
ziale, di |iiltore decoratore il sig. Giovanni Pontoni,, 
di pili, dei prospclU il sig. tlociso Pilacco, di pili, 
dell'all'io e dei palchi del primo piano il sig. Giu­
seppe DelNegro, del caffè e dei palchi del secondo 
piiju.) il sig. Ferdinando Simon!, dei palchi del terzo. 
e quarto piano e corline il sig. Pietro Olivo, di ma­
stro muratore il sig. Valentino Dreussi, di mastro, 
falegnaino il sig. Lorenzo Borioni, di fabbro ferrajo 
il sig. Antonio Fas.wr, di doratore il sig, Pietro Me-
snil, d'intagliatore e.stuccatore il sig. Giovanni Tom-
masoni. 

Questa enumerazione di parti è ben lontana 
dal dare un'idea completa dell'intera riforma .•che 
le opero d' arte vanno giudicate nel loro assieme. 
Solo si potrà da ciò comprendere, che l'archilollo 
ha pensato a tutto, e principabnente agli usi del­
l'cdili/.io eh'ei doveva riformare. In ciò apparisce 
il suo genio inventivo : e per questo 1' opera sua 
sarà desiderala anche nelle fabbriche privale, nelle 
quali l'aroliilello deve tener conio di una diversilà 
infiiiila di circostanze e di esigenze. In tali costru­
zioni l'architetto dove Utv.t>.!;si||e, sul luogo ben più 
che a tavolino, como'qiià1li|'cfl|;-jiioncorrono a scior • 
gliere un tema genersill|9i{na^*ìi%iitudine dello Scala 
a dirigere gli artofieifixeljKjpiù'r'iiiinute coso, lo 
rende ad essi càrp̂ ;pltftìKp;o<lcj'',̂ -;>Chè lutti sanno di 
poler apprendere damimi-Ba'co-slruzione d'un edi­
ficio da lui diretto diventa per gli ai'toGci una vera 
scuola pratica:" e di questo sta a noi di manjftì; 
stargliene pubblica gratitudine. 

Ora lasciamo il luogo ad altri di parlare par-
liculariaenle delle pitture del Fabris. 

IL VfiLABRO DEL TKA'ruO DI UDIJNIi -f 

Dwmo 

DA DOMENICO DI SILVESTRO FAUniS DI OSOPl'O 
i 

.Incoraggiate gli Artisti Italiani, ed ossi collo 
loro opere risponderanno allo calunnie degl' invidi; 
aprile agli Artisii Italiani un orizzonte libero su cui 
spunti una speranza di gloria; offrile ad essi un al­
loro che alimenti quella saera scintilla elio più divllia 
inspirava'Iddio nói figli di questa terra'del fato, 
ed essi con Jiuove e stupenda produzioni ritiiio-
veranno i prodigi di Andrea Dal Sarto, di Miche­
langelo e di llaffaeUo. Vedrete allora risplcndere di­
nuovo qiKilla luce che irradiò il mondo delle da­
zioni projetlandosi attraverso ai secoli, e che su­
scita nei Popoli un cullo moderatore di barbarie 
e operatore- d'incivilimento. 

Da noi In ogni più piccola terra evvi un' ar­
tista,, un' artista tale da onorare una grande città. 

Qui bastò solo che nascesse l'idea di rifor­
mare il Teatro, penihò si manifestasse e l'Arclii-
letlo, e r Ornatista e il Pittore. 

E siccome è mio intendimento di parlare sollan-
tò dì quest' ultimo, così mi lìaiiterò a dire delle im­
pressioni «he desiò in me il velabr», oi»era del Fahri.s. 

. Il soflillo 6 ingegnosamente diviso in selle qua­
dri con molla, maestria scompartiti da altrellanle 
vele elio mettono, tapo al rosone . del lampadario, 
siiiuilanti una tappezzeria eoa fiori di buonissimo 
effetto dipiulidali'ornatista,Pontoni. Il contornò del 
medaglione è ricco di ornamenti in stucco, dorati,, 
di un gusto caralleri.stieo della nostra epoca, tra il 
rococcò di buon genero, ed il purismo de' bei tempi. 

I selle (piadri tutti insieme rappresentano iu 
vita della donna. 

.Se si considera l'alia missione che è affidata 
alla doima nella primitiva educazione morale dei. 
figli, si vedrà di leggieri ch'essa èia pietra ango­
lare su cui sta innalzalo lutto l'edificio sodale; e 
che il concetto dell' artista è eininenlemcnle filosofico, 
perchè tendo a ridonare al Teatro l'originario suo 
cullo, ch'era quello di educare la società col diletto; 
ed è (piesta la mela a cui si deve sempre mirare. 

1 tempi son venuti: ed il Teatro Italiano tor­
nerà ad essere scuola di generosi affolli. 

V Illusione è il primo quadro e sovrasta alla 
scena: tulli gli allri procedono da desira a sinistra 
di chi entra nella platea. Esso r.ippresonta una 
donna addormentata sopra un letto di rose; lo sta 
presso un genio che sospende nell'aria un arco di 
(ìori, simbolo del lieto sogno che la agita, e varii 
putlini neir ombra e nel fondo. L' azione delle fi­
gure principali è disegnata con tulio il prestigio 
dell'arte — Il volto della dormiente è raggiante 
di gioja, e i dilicali conlorni. del suo seno par che 
si risentano delle dolci emozioni del cuore. II ge­
nio che veglia a quel sogiu) no accresce la poesia 
con un sorriso di compiacenza veramente cehìste. 

La feriUi d'umore le vion dietro — Questo se­
condo quadro è dominato da mia fi<>ura di donna 
niestainenle seduta a cui un amorino scocca uno 
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piccoli ciie sorto al. éaso di froqiiorttailc po­
tessero goilere (li una più nmpin istruzione. 
La scuola del disegnare e del rtioilellarQ sa,-
rcbbc Uitla applicata alle singole nrii e senza 
Uscire da quelle. Per tìgivùna dr èsSé y ' a -
vrebberO applicazióni ed eseriipii; Pòclié sa­
rebbero le lezióni generali, molte più le ap­
plicate ai singoli casi. Il maestro ed il suo 
assistente, parlando al lalegnnme, al muratore, 
al labbro t'erraio, all' ii)liiglitilore, al macelli-
nista ec. cogliijrebbero l'occasione d'iniziare 
praticamente gli arlclìci ai trovati tecnologici 
più recenti, metten<lo cosi l'addentellato a 
qne' maggiori progressi, che si potessero in 
seguilo portare all'istruzione di questo ramo. 

JNon ci pare di dover più a lungo fer­
marci su questo tema, sul quale altre volte 
si progettò assai e nulla si lece; forse perchè 
si voleaho troppe cose. Cominciando dal poco, 
forse che se iie verrebbe a capo più presto. 

«IK,», 

CU0NAC4 DELLA. PROVÌNCIA 
Nella tornata dell'ACCADEMIA UDIJIESE del 17 oofp. 

terminò il socio doti. ZuiiihcUi la sua lettura siilla 
necessità di occupare i tìgli de' possidenti neli' in-
dusli'iu agricola. Mostrò ai genitori quanto torni 
r avvtìitznrveli per ieuipo, invece che costituirli in 
purpului. pupilli, rendendoli quindi inetti del tutto 
a Iraltaro le cose proprie ; quanto sia" necessario 
di accrescere la produzione de' campi sovrabbon­
dando nell'attività, onde non soggiuccrc al peso 
delle gravezzo e ridursi al nulla; che non v'ha 
* • • I I ' - ' - - — T « 

Strale — Essa presenta il fianco sinistro e porta di-
licatanieiito una mano al cuore, ricoprendosi in pari 
tempo, con atto modesto, alcun poco il seno che 
si vede in iscorcio. — L'espressione di quel volto 
e r attitudine di quella testa dimostrano l'interna 
lolla del cuore — In quei lineamenti si veggono 
iiiisli insieme la gioja e. il dolore; l'arlista in que­
sto lavoro con sovrano sforzo vinse sé slesso e le 
diflicollà tutte dell' arte. 

l'i bacio vien dopo — Due figure librate in 
aria, inlrecciale da fiori, nell'atto di congiiiugersi 
colle labbra formano il terzo quadi'o. L'idea è gen­
tile, verecondo è niodesto .ne è il. modo. Le mosse 
del gruppo, e l'espressione dei volti son tali da 
onorare il pensiero,di un grande maestro. Gli oc­
chi di quelle teste sono pieni d'una voluttà tutta 
divina, e quelle labbra si protendono al sublime 
coniano con una tale avidità, che solo a chi ama 
è dato comprendere. 

La cimiti vi seguila — Una Silfide in atto 
di sciogliere il piede è il soggetto principale del 
quadro — La ligiu-a è svelta di forme, 1' azione 
l)ella, la testa leggiaflra, il vello esprime Ja gioja 
di chi danza in un oiia lieta della vita. In onta alla 
sterilità dell'argomento essa presenta un gradito 
Complesso eoi pullinl che le muovono in giro te­
nendosi uniti ad une) svolazzo. 

Il dmnganm. è il quinto quadro — Una donna 
.sedula ed un genio,e|ie le toglie dagli occhi la ben,' 
da, formano un beiUssimo insieinc nel mezzo. Que­
ste due figure sono condotte con tutto il magistero 
dell'arte — Ed anche qui come nella ferita il Pit­
tore fece prova di. scjuìsita intelligenza dimostran­
do nella donna que| sentimento mislo di dolore e 
di speranza clie si comballe nell'intimo di un cuore 
«he lia fede nell'avvenire. Sui lineamenti del genio 
si veggono scolpili tulli i caratteri di quella nobile 
eoiupassionc che non oltraggia il dolore, e che non 
toglie la speranza. 

L' Abbandono è il quadro sesto — Una donna 
seduta col corpo dimesso, e eolle braccia piegate 
sulle ginocchia, contornata da. genietti in alto di 
andarsene no forila la composizione. Il doloro di 
quella donna È reso, per cosi dire, palpabile dal­
l' espressione delli» testa piena di una sublime pas­
sione,, dall' atteggiamento della figura, dallo mosse 
dei puttini,. dalla rosa appassita che le giace ob-
Iiliala al piede. Ma non è tutto dolore .(pici senti­
mento elle inspira — Fra il zigoma e Cocchio si 
perde il baleno di un sorriso che accenna alla spe­
ranza, od è in ciò il segreto dì quel dipinto in cui 
l'artista drauimalizzò il pensiero. 

Il trionfo disila virtù ò il sottimo quadro — 
Duo ligure che volano, una rappresentante la donna, 
l'allra il genio della virtù che la incorona né sono 
il eoncello. La delicatezza di quelle curve, la bel­
lezza di quelle teste pione di luco ' spiranti una 
gioja tranquilla e serena, lo stringersi timorosa-
iiieiit(i che fa la donna intorno al gonio con un 
sorriso pieno d'un gaudio ineffabile, le fanno sem-
lirare due angeli che vadano là dove s'arresta l'in­
vidia dei mortali. 

Cosi il Fabris seppe raggiungere 1' unità di 
scopo nella varietà delle azioni, nella divisione dei 

luògo a lagnarsi della' *iaparbietft od idintagglno 
do' villici, finché i più colli. non si occupano essi 
medesimi del togliere con l'istruziono e crttr e-
sempio'tai difetti; che Jl'iigricoltura traltata in 
grande,p arte, nonché da vergognarsene i ricchi 
e'noijil!, d'averne gran lóile e diletto,, oltro'àl-
ruli le; : chi) neir amminìistrazioiitì aCcuì'.'dii" delia 
privata cosa s'apprende a dirigere la pubblica: ;o 
quindi altre obbiezioni rimiioveudo, solite a farsi 
da coloro che s'alTalicanu a iion far nulla, invotò 
l'introduzione dell'insegnamento agrario nello scuole 
èlenieiilari, in lutti gl'istituti d'educazione, nòU'ù-
nlversilà, dando una maggiore amplia'zìdno a qtiéllo 
che pur ora esiste nello studio per gì' ibjjeijneri. 

L'illnmimzinne a gas intro<lotta a Udine ed 
il restauro elTetiuato del T'entro non fecero che 
più vivo il desiderio di godere lìnalmcnle il bene­
fizio della condulla delle acque potabili, come da 
molti anni s' aveva idealo. Più d' uno ci domanda 
•quale sia slato l'esitò del eoncrirso aporto alcuni 
mesi fa per la soinminislrazioiio dei tubi di ferro: 
ma noi non sap|)iamo elio cosa rispondere ad essi. 

•Bensì ne fu detto, che un ingegnere da Brescia 
(la città delle fontane) venne appositamente.ad 
ÌTdine per vedere che cosa avessimo fallo noi, 
giacché colà pensano di aosiitiiire ni condotti di 
pietra resi inservibili quelli di ferro. Qualchednno 
pretende, che avendo vissuto tanti anni senza l'a­
cqua delle fontane, noi possiamo vivere anche a-
desso. Rispondiamo, che per vivere a questo mondo 
ci vuole pochissimo; ma che 1'acqua pura ed ab­
bondante 6 uno di;' più necessarii conforti della 
vita. Rispondiamo, che il bisogno di buoiià a<;qua 
è dimostrato da tulle le botticelle, che la portano 
dal di fuori e si appostano in varii punti della 
città; e che su questo lutto le serve ole padrone 
delle famiglie che non hanno il pozzo in casa pos-

soggetti, nella separazione dei quadri. L'idea è 
una e vi campeggia da per lutto, tanto isolatamente 
che cdllellìvamciite — I quadri tutti insieme for­
mano una ghirlanda i di cui fiori anche sciolti con­
servano una individuale bellezza. 

Nella esecuzione il,Pittore,si è dimostrato de­
gno allievo della Veneta Scuola — Fantasia libe­
ra, mosse sciolte, tipi belli nella composizione, con­
dotta naturale, pieghe ragionale e leggere, stilo ca­
stigato nel disegno — contorni puri, forza dì co­
lorilo, intonazione dì tinto, armonia generale nel 
diiiinto — Molto amore .dell' arte tanto nei soggelli 
principali che negli accessori!: occonc i pregi. 

Nel lavoro del Fabris delle mende ve ne sa­
ranno; ma a chi fa molto di bene si può perdo­
nare il poco di male che 6 inseparabile dalla na­
tura stessa degli nomini e delle cose, lo non sono 
artista, e ho detto queste parole guidato dal sen-
tìmenlg. AUri forse, e con più diritto di me, no 
faranno una critica più severa e più ragionala ; ma 
voglio sperare per 1' onore dello Arti e degli Ar­
tisti nostri, che sarà falla con quella coscienza che 
unisce i principiì dell'arte senza destare odii che 
dividono gli Artisti in faziimi di scuole, offuscando 
una delle più splendide nostre glorie. 

Mi lusingo ancora, che le mie lodi non saranno 
accusalo' di spirito di parte, iiercbè solo 1' amore 
del bello e quello dell' arte che senza professare 
sento nell' annua, mi dettarono questi pochi cenni, 
pel desiderio di [>artooipare ad una festa cittadina 
ammirando un figlio di questa piccola patria che 
da qualche anno mi consola d'un' ospitalità li­
berale. 

Onorate il giovane' Artista e dividereto con 
esso la gloria..j, A. VALSECCIU. 

LA VITA DELLA DONNA 
AFFHESCIIl 

DI' DOMENICO FAURI3 

Che sogno è questo, che in lucente velo 
L' anime nostre serra, 
E dentro un roseo padiglion del cielo 
Ne traggo uniti ad obbliar la terra'? 

Chi segnò quegli azzurri, e chi dispose 
V ombre, le luci e i fior, 
Levando ai regiii dell' aereo coso 
Le dolci e vaghe fantasie del cor? 

Benedetto l'artista, ove del Bello 
Alto disio lo tocchi, 
E r arcana virtù del suo pennello 
Entri nell'alme per la via degli ocelli! 

E benedella l'Arte!... unica Dea 
Dell'Angelo .d'Urbi n, 
Che spande i raggi dell' etiirna idea 
Dal freddo polo ai torridi confili. 

Leva al sereno firmamento ì lumi, 
0 mia povera musa 
Quante care armonie! quanti profiiiiiri 
Quanta vita d'amore ivi irasfiisa! 

sono dire quàlcòSìi. In molte parll,<|lifla città ci yuo'fey'^ 
assai ad ottenere qi»lclie secchia d'acqua t f rb | ^ ' 
e da non potersi bere. Un tempo la popolazioni 
era minore ; ed in maggior numero ed assai pii 
ben tenule e provvisto continuamora^ dì buona 
acqua erano le cisterne. Ora molto diQuello and 
rorio deperendo, o Vonnéìfotòlifr'all'uso pubbli* 
senza che nulla si sostituisse ad esse. Adunque 
fontane' verrebbero realmente a supplire ad 
vuoto rimasto; e la loro costruzione) ora si dimi 
slra più che mai necessaria. 

t'incendio, che colpi il villaggio di Colloredn 
(K Prato, produsse un danno dì ultra centomila 
lire. Si può supporre, a quanto dicono, eh' esso 
sìa stato prodotto da un' accensione spontanea dì 
erba medica' malo stagionata. Si raccomanda ai 
parrochì ed allo deputazioni comunali di renderò 
avvertiti ì contadini, onde si evitino simili disgrazie. 
Fra gli altri danni subiti a Golloredo si eonta In 
morie di una dozzina di animali lutti in una stalla. 
Se Io acque del Ledra passassero per Golloredo o 
per Pasiano, dove pure vi fu noli' anno un incen­
dio, parte del danno si sarebbe evitato. Inoltre, 
se si costituisse nella Provincia un consorzio ge­
nerale di assicurazione, ogni Comune potrebbe a-
vere la sua macchina per gì' incenda ò nella sta­
giona in cui i lavori Vengono interméssi potreb­
bero i villici venire istruiti ad agire da pompieri: 
Allora i soccorsi sarebbero: pronti e tulli trove­
rebbero del proprio interesse ad evitare i,comuni 
danni. Provvedimenti cosi generali diventano più 
clic mai neCessariì, dacché' si diede un maggiora 
impulso- alla costruzione di buone case coloniclie, 
per 1'a!levaiiiento'"dei bachi e dei bestiami. Ora 
anche nei villa '̂uii si corre rischio di perdere in­
genti capitali pei- jjl'incendìi dello case: e 1'aMi-
cttraziono mutua "cousor.~lalc sarebbe il modo il 

Donna, il poeta li ripensa ognora 
Quale il pitlor ti fé: 
Creatura d' un giorno, .ingioi d' un' ora, 
Io vengo il mondo a passeggiar con te. 

Deh! ti lasciasse Iddìo sempre negli anni 
Delle forti illusioni, 
Loiquando, ignara dei terrestri affanni, 
Cerchi sempre una man che t'incoroni, 

E intorno all' origlier dove ten giaci, 
Fantastica beltà, 
Piovou le roso, le rugiade e i baci, 
Piovono i sogni della prin.;*» età! 

Ahi! ma non dura la quiete in scìjo 
D'una nascenle d'Eva: 
Quando men lo s' attende, entra il vefon» 
A turbar l'innonenza onde viveva. 

Dal profondo del core alia invaghita 
S' alza allora un -sospir, 
Laiiguono gli occhi, e la crudel ferita 
Fa le vergini carni impallidir. 

Da pria, non vede oltre l'amore immenso 
Che un' innueiiso deserto. 
Non conosce, non prova altro che il senso 
Del bacio primo che Io venne offerto. 

Di poi, se un' ebbra voluttà 1' accende, 
Movo alle danze il voi, 
Bell a, siccome un chcrubin clic ascendo 
Collo penne d' argento in faccia al sol. 

Povera ! e intanto, col fuggir d' ogn' anpo 
Miilau suoni e colori; 
Balle all'uscio fatale il disinganno. 
Strappa la benda e colla benda i fiori. 

E tu, se allora il guardo affiggerai 
Nello specchio fedel, 
Oh! tu, povera, tdhir t'accorgerai 
D' esser la stella che tramonta in ciel. 

E 1' uomo, aneli' egli del tuo tristo occaso 
Fuggirà lo squallore, 
Empio conviva che ripudia il vaso. 
Dopo avervi succhiato ogni licore. 

Che silenzii, gran Dio, che orrendo noje, 
Che abbandono mortai! 
Dopo tant' ansia di superbe giojc, 
Quanta notte deserta e sepolcrali 

Pur, li consola: è vanità la terra. 
Donde partir dovrai: 
Oltre il mondo, i suoi spettri e la sua guerraj 
Avvi una luce che non manca inai. 

Avvi la Fedo che coli' ali al vento 
Tra nube e nube appar. 
Per la curva dell' iri al firmamento 
L' anime disilluse a compagnar. 

Donna, l'Arte e dell' Arte il sacerdote 
Leggan ne' tuoi destini; .^ 
Son corde d'oro, e di soavi note 
Le colma il soffio de' pensier divini. 

Donna, e il poeta ti ripensi ognora 
Quale il pillor ti fé. 
Creatura d' un giorno, aiujiol d' un' ora, 
eh'oggi Irionfa e che diman non è. 



-- né 
jsQ di francarsi di m. tantq pe-

*mt 

• f • ' ' 
it PÓRTÀirOGtio DI CiTTJV 

li l'ea&o ~ Murerò, il Cavfelione D gli abbona-
vmnti — Soprano, Tenore e Baritono — Scala, Pabrit 
« l'uHtoni — Francesco Maria Piave — Una lettera 
ti' UH abitante di horgo Polcolle — JDuo poscritti!. — 

Chi diventa pazzo per la questione dèi 
\iw\i,\ù santi, olii per la malattia delle vili 
ti pel signor Maspero, chi per altra cosa; e 
tulli hanno ragioiié, perchè, in fin dei conti, 
tè monde esl plein de fotis ci qui ri' en 
viuit pus voir, doit se lenir toul seul et ca-
clter son tniroir. Oggi, un quarto della po-
pulii/ionc di (Jdine ha un bel da dire sui 
lisliUiri e sull'apertura del toolro. Bisogna 
iiccupurscnc tutti; è un alTare di salute pub-
Idicii, una specie del passaggio del Pruth. 
Oonvicii prendere la cosa con una serietà 
dulia forza di 200,000 cavalli. Intanto, poco 
ila mancato che il signor Murerò, il mio 
principalej non pigliasse le busse per causa 

, jliìl Caiielbne. È una razza, di Cartellone 
, quello là? Quella striscia .scura, che lo divide 

jiiu- mezzo, che cosa rappresenta, di grazia? 
l/c(j«alore, l'asta d'equilibrio, o il Cormor?... 

Mi.ii\;ro mio.... l'hai fatta grossa! Ma ciò, 
111)11 ostante, l'impresario sig. Roggia conti-
imis a ritenerli Tuoino ò propos per ogni qua-
Illa (li prestazioni. Non conlento di aver fallo 
*Si l(! uu editore del Curlellone dell'Opera, vudl 
H-.isVin-.isiurc la tua bottega in un hiireait d'af-
/«//•€.s-, dove si ricuvono.le A. L. 24 elliHlivc 
ili tulli quelli che vogliono abbonarsi al teatro. 
F, (liiili,ccil teatro,... Ho veduto tra chiaro e 
Siili» madamigella Lotti la prima dònna as­
sillala, bellina, bravissima, nativa di Mantova, 
li jiairia di Virgilio, Maroae.... arma oìnim-
(jitt; <;u;K),'ina madamigella canl.crà il Uigo-
l'Ko. Il tenore ha un [laio di spalle magni­
li, in', una voce poi... una voce più magni-
ti'ii delle .spalle, e checché no possa dire 
(|Ufir ignuianle di Casotto, canta benissimo, 
•uu\ benississimo (nuova specie di superlativi 
i'.ii|)() la scoperta degli ullimafrssimi). Il baritono 
mi ili sovvenire uno dì quei curi studenti di 
l'.iiliiva di già dodici anni, che avevano per 
ji.ilciisecnico il prato della Valle, e per arrièra 
Ijuius^ée le. lezioni di diritto finanziario ili 

(jiiuU.i buon'anima del professor Meneghini, 
I lu! ,13io. lo abbia in gloria, io faccio , una 

• .R.liiaiazione amorosa al baritono, sarò ini 
.iiKimoralo a fiamma di gas; mi l'accio suo par-

• gialli) a'bandiera levala e tamburo baltenle. -
111 ugni caso, questa sera balleremo le mani, 
/(( priìius et ante omnia, al nostro bravo ar-
rliiiiUo, il quale favorirà di aver meno mo-
lU'siiii del aolilo e di preseiiiursi con una ili-
.'.ÌMvoltura da Pantheon — SI signore, sig. 
Andrea; dovete ricordarvi che voi apiiarleneie 
ili [luUblieo, che il pubblico ha lulle le ra-
"loiii del mondo di volérvi'bene, e che vuol 

fare di voi ciò ,che gli pare e piace. Poi 
verranno t fuori fuori .al signor Domenico 
Fabris. Anche questi ni' ha latto s«|)cr(i da 
Bagnarola, che il pubblico gli dà soggezióne, 
che lion conosce in, qual maniera si fatiiio 
i complimenti al pubblico, che il pubblico 
per qualche motivo deve dirsi colto, e che 
dunque.... quindi.... insomma.,.. n(>u ha co­
raggio di alTi'ontare la coltura del pubblico. 
Non fàccia scherzi, signor Domenico; noi pcr-
sislereino nel volerla al proscenio ó per amore 
0 per forza. Ciò vuol dire che siamo.capaci di 
qualunque eccesso. S'ella si ostina a rimanere 
a Bagnarola, non garantisco sulla vita dì quelle 
popolazioni. Daremo assalto a biijonetla in 

canna, noi e allora chi piglia piglia, non 
esclusi il parroco e tutti gli ospiti che si tro­
veranno ili parrocchia. Altri e ripetuti ewiva 
saranno falli al distinto, merito del pittore 
ornatista le citoyen Pontoni. Non si a-vrà il 
menomo riguardo alla di lui notoria seiisibî  
lità. Si commova quanto vuole, anche fino 
alle lagrime; ma. si ricordi d'esser pronto a 
rispondere alle sue chiamale. Fuori I' amico 
Pontoni, si griderà dalla platea, fuori l'amico 
Pontoni, si griderà dal. loggiiÈine> e'l'amico 
Pontoni dev' èsser là, al suo jiós'io, alla buc-
casceoa, drillo e impassibile come la stalua 
di Napoleone (il grande) sulla sommità della 
colonna Veiulòme. 

Insomma a lulli il suo, perchè tutti 
hanno lavoralo eccellenlemcnte; bene inteso, 
il privilegio esclusivo al doti. Scala di figurar 
come il papà tra le sue creature, o, per dir 
meglio, come il sole tra i pianeti, (versi d'un 
iibrellisla), E. giacehò siamo sui librettisti vi 
dirò che ho lutto di sfi'oso il Rigolelto, poesia 
di Fraiieeseo Maria Piave. Gran poeta quel 
Francesco Maria-Piave!.... sempre sublime! 
Oommovcnle!... e-poi.... una lingua pura come 
le ucqiii! di Arno!., una verseggiatura alla Mal-
lei j . . . insomma pan di" Piave o versi di Pia­
ve.... non. e'ònitro, sapete; due luminari. 
A proposilo, di luminari, ho ricevuto eoli'or­
dinario postale 'di . ieri mattina una l'èltcra 
iiiolii) curiosa, sigillala con un jiezzo d' osii.i, 
scrina ij scinabocelii e soiioscrilia : un abi­
tante di borgo Poscolle. Con essa mi si do­
manda se sia vero o non vero che 1' impré-,' 
s.ti'io dello spettacolo il' opera, per sparinio 
di.spese, ha risolto (li sopprimere in teatro 
r illiìiniiiaz|oiie a, gas nelle sere di luna. Non-
ho saputo cosa risponderi! al signor abitante 
di borgo -PoscoWe. • Ho detto'tra me; costui, 
I) vuol coibelUre Pasquino, o 1' impresa del 
ic'.ilro, o r impresa del gas, o la luna. Cosa 
sarà.... vaitela pescai 

P A S Q U I N O . 

Post scriptiiiii. 
Pioto, cambia caraWere, mettine uno di 

corsio.'), il più grande che bai, e stampa. 

La signora Maria AnlioàH Fabns ha 
messo il suo palco di teatro a disposizione 
della Presidenza, air oggetto che venga affit­
talo a beneficio della Casa di Ricovero. 

• :': JfffiPS post scriptum. 
' * Scusa, proto; ho mi'altra cosa dà̂  far 
nota al pubblico. 

Abbiamo tra noi la scultore Luigi Mi-
nisini, il, quale è venuto da Venezia ̂ fer 
trasportare il monumento Rubini, Questo 
monumento sì trova per ora in deposito 
nella chiesa del Cimitero. Quando sarà scas-
satO) ne avviserò gli^ amatori. 

PASQOINO. 

COMMERCIO 

Per quunti) ricaviamo dal fngli cominprciali, qiinsi in 
tulli! le piiizzo europei! rcgii» altivitù nel Ci>n)iiici'i.'io ilei 
grani, con piem, alti. Coiivieri diri;, elio il raceollo tìcl 
truinciito si venga da per luUÓ verìfi(;a[ido s,earso. Ad 

'Odossa, ad oiila dèi liii^ori di guerra non cessali, si fanno 
molli carichi. A Gainlz pervennero dall' inlerno inolia 
granaglie, clic imii si sanno dove riporre, csseiuluiio i ma­
gazzini ri|>i(lnl e non ciinscntendu lo suilo delle acquo 
alla foce del Danubio l'liscila, senza molte spese, che i n -
cariscoiio il genere. Nei porti della Turcliis l'occupazione 
dei Principati dal Danabiu per porle delle (ruppe russe, 
die sembrano volcrvisi adagiare con tutd i loro comodi, 
produsse una quasi generalo sospensione d'all'ari. A Scio, 
oltre alla crillugama ed allo locuste, fecero dei guasti ai 
vigneti greci i giovani Turchi. Nelle vigne della Grecia l'uva 
passa, che TCSIÙ sana comincia a maturarsi. Il governa 
napolelano proibì l'esportazione delle granaglie dal Kegno; 
il francese, l'apri senza dazii alle l'orasliere. Codesta iii-
slabililì continua nella legislazione doganale rispetto alti: 
granaglie avrà, come al solito, per eO'eUo di aggiungere 
alla carestia naturale, una artiiicialc. },' esperienza (atta 
altre volte in questo sembra non abbia valso ad illuininarne 
nessuno. 

N. 1005 
Vi' 

L,i niKiìZIONG MKDICA DULL' 0SPrrAt .B ' 
1)( 3 , MAUIA DELLA .MISKUICOIIUIA IN VUISK 

Avvisa. 

Obe resosi vacante un posta di Cappellano nel de((o 
Pio O.spilale viene abllilnlo ad aspir.irvi qualunque'Sacer­
dote sia in griido di proilurro li seguenti ducuiiienti : 

a\ Attcstato di nascita e di sudditanza austriaca ; 
6J Attestato che comprovi lodevole stato di salute / 
«1 Dirliiarazione ili dMlinirsì purainenlc al servizio del­

l' Ospitiile, e della Vciicraiiila Chiesa annessa all' Oii)ital 
meiicsiniu,' 

d\ Assenso della Ilcvcrendissima Curia Arcivescovile di 
poter aspiriirc al posto, ed assumerlo in caso di elezione. 

Lo stipenilio annuo ammonta a Lire.297. 2u (ilue-
cenlo nuvantasctte Centesimi venti] Frumento Slaja 5 
(cinque), nonché cumoilità di Cucina pel quoto di L. 
172. US d.il Fondo di h. 5t8. 04, amministrato dal Itc-
vcrciidissiiiiu Sig, Parroco. 

Por r alloggio veriannu assegnate .due stanze unite 
ma non aoimubigliate nell'interno dell'Ospitale, oltre al 
Servo coiiiunc a lutti Ire i Sacerdoti. 

IJC priiu'ipali inconilicnze coiisislono ncll' assistenza 
spiriliiale agli inl'ermi sia in tempo di notte che di giorno. 
e IHMI' assistenza alla- Veneranda Chiesa. Tali incnnibcnze 
neir Ospitale sono allìilaie indiìtinlaincnte a tre Sacerdoti. 

Ili qiiauin a celebrazione di S.S. Messe di Legalo in-
combcnli al PKI LU igo, il Capoellaiin che verrà nominato 
sarà tenuto a soililisl'aie pel Nuin. di ;!I0 all' anno verso 
la limosina di A. L. 1. 50 1' una, ohe riceverà mensilmente. 

Li documenti di concorso verranno insinuati a questa 
UnTiciu 0 dlrcllamente o mediante i Ilcvurendi Parrachi 
cnli°o il-gio,rna Iti Agosto p. v. 

Udine 5 luglio 1853. 

11 Diret lora 
UOTT. PAUL 

CORSO UKLLK CAUTli: PLìBBlJCllE 13i VlKJsXA 

di Stato Mct. al 5 p. 0(0 
dell'anno 18131 al 5 » 

u 1852 al 5 1) 
» 1850 rcluib, a M p. 0|0 . . . . 

dell' Imp. Loin.-Veiiplo 1850 al 5 p. 0|0 
'.('Siilo con Intieri.» del 18M di fior. 100 , . . . 
ib'ti» » del ISiio'dì fior. iOO 
ìziuiii della Manca 

Obblig 
.ielle 
.Ielle 
licito 
il Ile 

20 Luglio 
9.1 3(8 

134 118 
l-MS 

CORSO DEI CAMBJ IN VIESJJA 

20 Luglio 

2 mesi . 
2 mesi . 

VinbuvRo p. 100 inaiehe banco 
..Aiiisleidam p. 100 llorini olaiid. 
ÌPiigusla p. 100 lioriiii corr. uso 

Treno» il p. 300 lire nuove piemontesi a 2 mesi . 
Livorno p. 300 lire toscano a 2 mesi 

, ,. I a 2 Illesi 
I,,ir.dra p. 1. lira sterlina j ^ 3 ,„gji 
.Milano p. 300 L. A. a 2 mesi 
Marsiglia p. 300 franchi a 2 mesi 
l'arigi p. 300 Iraiichi a 2 mesi 

1 80 Sjj 
Ut 1|4 

100 1)4 

100 314 

10. .'i.l 1|2 
lO'i 

128 Jl8 
I2H ;!(4 

21 
04 3|8 

135 
1406 

21 
80 1|2 

«1 
108 7|8 

10: 41 112 
108 5[8 

128 112 

22 
9i 1|4 

135 
1407 

22 
80 1|4 
00 3|4 

100 
128 1|4 
109 l'ila 

10: 42 
ioa 

128 j |8 

COrtSO DKLLl!; J10.\ETK liV TUIKSTK 
20 Luglio 21 

Zecchini imperiali fior — 5. 12 1|2 
i> in sorte lior 

Sovrane lior 15. 7 15. 5 
Doppie di Spagna 

u di '(."icnova —: 34. 7 
o di Itiinia 
i> di Savoja 
» di Parma 

da 20 IVaiiclii 8. 38 a 39 8: 38 1|2 
.Sovrane inglesi 

2 0 Luglio 
a. 17 i |4 
2. 17 1|4 

2: 23 3|4 

2 : 10 
9 3|8 a 0 1|2 

0 3|4 a 0 

21 
2. 17 ll2 
2. 17 1(2 
2. 12 ll2 
2: 23 1|4 

2 2 
5: 12 

15. 3 

34. 3 

8: 37 

2: 10 3|8 
U 1|2 
0 1|2 

22 
2: 17 
2: 17 

2: 22 3|4 

Talleri dì Maria Teresa fior 
ìì (li tNaneesco l. liur, 

llavari lior. . 
Colonnati lior 
Criìi'ioni li ir 
Pezzi da 5 tranelli lior. . 
Agio dei da 20 Carnnlani 
Sconto . . ' ' ,. 

EFFETTI PlJBRIJCl UEL RKtìiSO LOHBAUHO-VEXETO 
VKM'.ZIA 18 Luglio 19 2 0 

Prestilo con godimento 1. l)ceenibre 1 'JO | «0 • | 90 
Ciiuv. Vigl. delTciioro «od. 1. Maggio! Bii 7|8 | 81» 7|8 | 80 7| 

3 : 0 3|4 
1)8 a » 1(4 
C J|2 a 0 

9 1|8 

Tip. Tioiiibeltì - Muicro. 
Luigi Murui'u Hcddltore. 

^M' 


